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è alta la quantità di persone
che non hanno ultimato la
scuola elementare. In base
a questi dati si potrebbe
aprire una discussione sulla
probabilità che persone con
interessi culturali limitati
possano essere indotte alla
lettura: certamente, la capa-
cità dei bibliotecari consi-
derata da Lehmann può ri-
sultare determinante, ac-
compagnata dall’opportuni-
tà di passare il tempo e dal-
la presenza di giornali, rivi-
ste, letteratura leggera, mu-
sica. Ma, come ha notato
Jean-Louis Fabiani (Lire en
prison: une étude sociolo-
gique, Paris, BPI, 1995, re-
censito da Martine Burgos,
“Bulletin des bibliothèques
de France”, 1996, 3, p. 83-
84), le conversioni alla let-
tura in carcere sono rare.
Un giovane turco di 28 an-
ni, la cui condanna a quin-
dici giorni di carcere era

biblioteca dotata di perso-
nale professionale; per i
settori soggetti a misure più
restrittive è considerata al-
meno un’ora per settimana,
ma con la visita settimanale
di un carrello con cento
unità tra libri e riviste. La bi-
blioteca avrà almeno 5.000
libri e 50 periodici oltre a
giornali, audio e videocas-
sette, con quantità maggiori
per le carceri più grandi.
Anche al personale è pre-
stata attenzione particolare:
per le carceri con 300-500
detenuti si prevede il diret-
tore con un addetto, per
giungere agli istituti più
grandi, fino a 2.500 detenu-
ti, che avranno un direttore,
un aiuto bibliotecario e tre
addetti. I posti in biblioteca
sono rapportati al numero
dei detenuti in misura di
uno a dieci. Il livello medio
di istruzione dei detenuti ri-
sulta piuttosto modesto ed
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Negli ultimi anni l’interes-
se per le biblioteche carce-
rarie si è accentuato. In un
intervento al 65. Congresso
dell’IFLA (Bangkok, 1999)
Vibeka Lehmann è interve-
nuta con un’apprezzata re-
lazione, Prison librarians
needed: a challenging car-
eer for those with the right
professional and human
skills, pubblicata poi sul-
l’“IFLA journal” (2002, 2, p.
123-128), dove si pone in
evidenza la necessità di bi-
bliotecari specializzati in un
servizio che richiede una
capacità particolare di rap-
porti umani. L’autrice nel
notare le differenze tra le
biblioteche carcerarie del
Nordamerica e dell’Europa,
con un’oscillazione in cui si
rivelano opinioni diverse
sullo scopo stesso delle car-
ceri, tra punizione e riabili-
tazione, vede un legame
stretto con la biblioteca
pubblica la quale, come è
stato osservato altrove, co-
stituisce del resto un punto
di riferimento per altre atti-
vità bibliotecarie, come ad
esempio nei riguardi delle
biblioteche scolastiche. (L’in-
tervento di Lehmann è an-
che reperibile in rete, <http:
//www.ifla.org/IV/ifla65/pa
pers/046-132e.htm>). La stes-
sa Lehmann ha ripreso il
medesimo tema con Plan-
ning and implementing
prison libraries: strategies
and resources (“IFLA jour-
nal”, 2003, 4, p. 301-307),
dove informa sul progetto
di revisione delle Guide-
lines for library services to
prisoners dell’IFLA (1995) e
considera l’inchiesta che un
gruppo di lavoro ha svolto
su Internet e per posta ri-

guardo ai servizi per carce-
rati a ogni livello (naziona-
le, regionale e locale), rac-
cogliendo informazioni da
venti paesi insieme con una
ricca bibliografia. Si sono ri-
scontrate molte differenze,
come è stato rilevato anche
da altre fonti; alcuni paesi,
come gli Stati Uniti, il Re-
gno Unito e i paesi scandi-
navi, hanno propri standard
di riferimento. La bibliogra-
fia dell’articolo presenta un
carattere internazionale, co-
sa abbastanza rara nella let-
teratura professionale in in-
glese.

Nella lunga tradizione ame-
ricana in fatto di biblioteche
pubbliche non potevano
mancare buoni esempi sto-
rici anche di biblioteche
carcerarie, come quella de-
scritta da Melvin L. Bashore,
una biblioteca penitenziaria
dell’Utah alla fine dell’Otto-
cento (Behind adobe walls
and iron bars: the Utah ter-
ritorial penitentiary library,
“Libraries & culture”, Sum-
mer 2003, p. 236-249). E
per curiosità vogliamo ri-
cordarne anche una italiana
dell’inizio del Novecento, di
cui si trova notizia nel
“Bollettino delle biblioteche
popolari” (Gina Mazza, Il
carcere femminile “Regina
Coeli”, 16.7.1910, p. 523).
Gli Stati Uniti hanno da
tempo una norma propria
per le biblioteche degli isti-
tuti di pena, i Library stand-
ards for adult correctional
institutions (http://www.
ala.org/ala/ascla/asclais-
sues/librarystandards.htm),
che per le case di correzio-
ne concedono almeno cin-
que ore settimanali in una
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Un dentista in biblioteca Una rivoltella spuntava
dai pantaloni di un dentista all’ingresso della biblio-
teca giuridica dell’Università dell’Arizona. In realtà di
rivoltelle ne aveva ben quattro, né mancavano le mu-
nizioni. Arrestato, il dentista è stato liberato il giorno
dopo per essere inviato a un ospedale psichiatrico,
dove gli è stata applicata una cavigliera elettronica
(“American libraries”, March 2003, p. 22).

Oggetti smarriti Una biblioteca di Athis-Mons, nei
dintorni di Parigi, ha organizzato l’esposizione “Vous
avez oublié quelque chose à la bibliothèque du Val”,
risultato di due anni di raccolta di documenti e di og-
getti dimenticati nei libri restituiti dai lettori (“Livres
hebdo”, 526, 19.9.2003, p. 65).

Bibliotheken 2040 Con l’allentarsi del sostegno
politico diminuisce il sostegno finanziario mentre cre-
scono le esigenze elettroniche. I bibliotecari non de-
vono limitarsi alla rassegnazione e si aprono ai so-
gni… per immaginare come saranno le biblioteche
nell’anno 2040. Una fortunata pubblicazione olande-
se è stata tradotta in tedesco da Ute Klaassen, ben no-
ta anche in Italia per la biblioteca tripartita di
Gütersloh, e pubblicata dalla Bock + Herchen Verlag
di Bad Honnef (2003, p. 88 + cd-rom) (“Buch und
Bibliothek”, Jan. 2004, seconda di copertina).
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Ludmila Popow Mayrink da
Costa, che alla sua attività di
docente alla scuola per bi-
bliotecari dell’Università di
Rio de Janeiro unisce la qua-
lifica di avvocato specializ-
zato in diritto penale. Il suo
intervento, Library services
to prisoners in the State of
Rio de Janeiro, è consultabi-
le in rete all’indirizzo <http:
//www.ifla.org/IV/ifla69/
papers/143e-Mayrink.pdf>.
Lo Stato ha dodici peniten-
ziari di massima sicurezza,
oltre a tre colonie penali,
quattro prigioni e tre ospe-
dali psichiatrici. Benché la
legge preveda anche biblio-
teche carcerarie, in realtà in
una situazione di sovraffol-
lamento e di mancanza di
spazio quel servizio è grave-
mente carente, tanto che le
diciotto piccole raccolte di
libri esistenti non possono
neppure chiamarsi bibliote-
che. Sono in progetto due
biblioteche carcerarie, in
previsione delle quali sono
stati fatti studi statistici detta-
gliati sull’attuale popolazio-
ne delle prigioni. Un’in-
chiesta tra i detenuti ha di-
mostrato un ampio apprez-
zamento per quell’iniziativa.

In Francia il codice di pro-
cedura penale prevede al-
meno una biblioteca per
carcere, che tenga conto
dei vari interessi culturali e
delle lingue dei detenuti. I
mezzi però sono scarsi, co-
me a volte è scarso l’inte-
resse delle autorità, avverte
Isabelle Masse (La lecture
en prison. Dix années de
partenariat justice-culture,
“Bulletin des bibliothèques
de France”, 1996, 2, p. 84-
86). Come si è già notato,
non diversamente da altri
ambienti e da altri luoghi la
lettura interessa una mino-
ranza nei confronti degli
sport e della televisione, ma
in compenso non mancano
esempi di ex lettori che ri-

prendono a leggere. Il “Bul-
letin d’informations” del-
l’Associazione dei bibliote-
cari francesi (181, 4. trim.
1998) dedica quattro inter-
venti al tema Lire en prison
in un numero dedicato a
chi è impedito all’uso della
biblioteca per handicap o
comunque per impossibilità
permanente o temporanea,
con interventi sulle case di
riposo, sui bibliobus per
anziani, sul servizio a domi-
cilio, sulle prigioni. Gérard
Brugière (Du caritatif au
militantisme, du militantisme
au service public, p. 28-31)
avverte come si sia passati
gradualmente da un ap-
proccio caritatevole a uno
di carattere religioso o di
educazione morale, fino a
sostenere il diritto alla cul-
tura valido per tutti, ricono-
sciuto (come abbiamo visto
anche poco fa) dallo stesso
codice di procedura penale
francese, che prevede una
biblioteca per i detenuti.
L’intervento della legge non
è sufficiente senza una “cul-
tura della cultura” che sap-
pia “suscitare un nuovo
rapporto verso la cultura,
l’arte, la formazione”. Un
commento positivo, se con-
frontato con altre opinioni,
nasce dalla constatazione
che in certe piccole prigioni
il tasso dei lettori raggiunge
il 70-80 per cento e si ve-
dono illetterati partecipare
a circoli di lettura per “giun-
gere alla fine alla scoperta
dei testi”. Il tema Lire en
prison è ricorrente. È il tito-
lo adottato anche da Joëlle
Guidez (Lire en prison. Les
bibliothèques en milieu pé-
nitentiaire, “Bulletin des
bibliothèques de France”,
2002, 5, p. 74-78), che fin
dalle prime parole presenta
la prima difficoltà: “Leggere
in prigione non è cosa faci-
le”, anche quando questa
attività sia incoraggiata, per
l’impossibilità di isolamento
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stata mutata, dato il sovraf-
follamento delle prigioni
del suo paese, in un’ora e
mezzo al giorno da passare
in biblioteca per un mese,
ebbe a commentare che per
lui essere mandato in bi-
blioteca aveva lo stesso ef-
fetto che dover lavare i piat-
ti. Tutto questo anche se,
più tardi, egli ammise che
“il sapere è d’oro” (“Ameri-
can libraries”, Dec. 2003, p.
24). Il motivo della riabilita-
zione sa alquanto di costri-
zione, conviene Larry E.
Sullivan, docente di diritto
penale all’Università di New
York, in un articolo di ca-
rattere storico che non con-
sidera la situazione attuale
(Reading in American
prisons: structures and
strictures, “Libraries & Cul-
ture”, Winter 1998, p. 113-
119): “la lettura è una stra-
tegia primaria per fuggire”,
ma quello che deve interes-
sare è l’autonomia morale,
mentre “il prigioniero capi-
sce che i mezzi ufficiali di
riabilitazione sono in gran
parte fittizi”. Lo stesso Sulli-
van ritorna sull’argomento
in “American libraries” (The
least of our brethren: li-
brary service to prisoners,
May 2000, p. 56-58), dove
sostiene che la riabilitazio-
ne non è oggi un’idea mol-
to in voga: “Si trova sempre
denaro per punire, ma cosa
si fa per le letture o per l’u-
so di Internet da parte dei
prigionieri?”, tanto che le
diffuse iniziative a favore
delle biblioteche carcerarie
sono state “il canto del ci-
gno del movimento per la
riabilitazione dei prigionie-
ri”. Negli Stati Uniti i prigio-
nieri aumentano sempre
più: oggi si avvicinano ai
due milioni (700 su 100.000
abitanti, oltre il doppio ri-
spetto al 1985, la percen-
tuale più alta al mondo).
L’American Library Associ-
ation si è sempre interessa-

ta al problema, mentre nel
1995 l’IFLA ha rinnovato le
proprie Guidelines for li-
brary services for prisoners.
Ma negli Stati Uniti le restri-
zioni sono aumentate, fino
al punto che la Corte Su-
prema ha dichiarato “che  i
prigionieri non hanno ne-
cessariamente il diritto a
una biblioteca giuridica”, la
cui disponibilità è conside-
rata da molti indispensabile
perché i detenuti possano
esaminare gli aspetti legali
della propria condizione.
Di conseguenza molti stati
aboliscono le biblioteche
giuridiche nelle prigioni o
ne limitano l’accesso e an-
che le biblioteche carcera-
rie soffrono di questa situa-
zione. Nessun prigioniero
ha oggi il diritto di connes-
sione con Internet, benché
in alcuni posti lo possano
fare per mezzo del bibliote-
cario del carcere. Di conse-
guenza la limitazione del-
l’accesso alle informazioni
riduce le possibilità di tro-
vare lavoro per gli ex car-
cerati. La necessità di cerca-
re un’alleanza con le biblio-
teche pubbliche locali è
confermata da Brenda Vo-
gel (Bailing out prison li-
braries, “Library journal”,
Nov. 15, 1997, p. 35-37),
che avverte un rallentamen-
to nel sostegno alle attività
delle biblioteche carcerarie
americane – e porta come
esempio proprio l’accesso
limitato alle biblioteche giu-
ridiche delle prigioni – no-
nostante il raddoppio del
numero dei detenuti, con-
fermato dall’autrice o forse
proprio a causa di questo. I
bibliotecari delle carceri co-
munque sono in forte au-
mento e superano il mi-
gliaio.

Notizie sulle biblioteche car-
cerarie brasiliane sono state
comunicate al 69. Congresso
IFLA (Berlino, 2003) da
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a causa di una coabitazione
forzata e rumorosa. Le pos-
sibilità di accesso alla lettu-
ra sono molto disparate, co-
me avvertono tutti coloro
che si sono interessati di bi-
blioteche carcerarie, non
solo in un confronto inter-
nazionale, ma anche in uno
stesso paese. In Francia è ri-
sultata positiva la collabora-
zione tra i ministeri della
giustizia e della cultura, che
ha dato luogo a un proto-
collo di intesa sulla politica
della lettura, finalizzata an-
che a facilitare il reinseri-
mento nella società a pe-
na scontata, firmato il
25 gennaio 1986, al
quale sono seguiti
una seconda con-
venzione nel 1990
e infine una cir-
colare intermini-
steriale (dicem-
bre 1992) dedi-
cata espressa-
mente al fun-
z i o n a m e n t o
delle bibliote-
che carcerarie.
Ne sono conse-
guiti accordi in
tempi diversi tra
le direzioni regio-
nali degli affari cul-
turali e dei servizi
penitenziari. L’autrice
descrive i risultati di
un’inchiesta tra 165 biblio-
teche in 114 istituzioni peni-
tenziarie francesi (su un to-
tale di 185), dai quali risulta
evidente che la chiave del
successo è l’accesso diretto
alla biblioteca, ammesso nel
76 per cento dei casi, dove
il detenuto – accompagnato
– può fermarsi per un pe-
riodo da dieci a trenta mi-
nuti (ritenuto però insuffi-
ciente); l’accesso indiretto
con carrelli o attraverso ca-
taloghi non è risultato favo-
revole alla lettura. È preferi-
bile una dotazione di libri
scelti appositamente rispet-
to ai doni o anche al depo-

sito da parte di una biblio-
teca pubblica. Nel 26 per
cento dei casi si raggiungo-
no i venti libri per detenu-
to, in conformità con le rac-
comandazioni dell’IFLA; oltre
la metà delle biblioteche
sono anche abbonate a rivi-
ste (da una a trenta), contro
i dieci titoli per cinquanta e
i quindici per cento detenu-
ti secondo l’IFLA. Si consi-

dera anche la presenza di
detenuti assegnati al servi-
zio bibliotecario, mentre i
bibliotecari delle bibliote-
che pubbliche locali inter-
vengono in vari modi: se ne
sono contati 94, con un ser-
vizio che va da mezza gior-
nata al mese fino al tempo
pieno (a Poitiers). Con le
biblioteche pubbliche non
mancano convenzioni, né è
trascurato il servizio da par-

te di volontari; occorre co-
munque migliorare le attivi-
tà di formazione. È essen-
ziale in particolare intensifi-
care i contatti con le biblio-
teche pubbliche, come ab-
biamo visto sostenuto da
più parti, e su tale punto si
conclude questo interessan-
te articolo: “È assai giusta la
prospettiva di considerare la
biblioteca di un istituto di

pena come annessa alla bi-
blioteca del medesimo terri-
torio. E questa biblioteca
deve costituire il perno di
tutte le azioni culturali che
vi si svolgano. Si devono
perseguire gli sforzi, impor-
tanti nel loro insieme, per-
ché i detenuti, popolazione
‘impedita’ per definizione,
siano presi in considerazio-
ne e traggano il massimo
beneficio individuale dagli

strumenti culturali. Nella
prigione ci sono dei libri. Si
deve poter dire che nella
prigione ci sono vere biblio-
teche”.
Lo stesso periodico aveva
ricordato un incontro di bi-
bliotecari carcerari a Nîmes,
nel dicembre 2000, che nel
presentare esperienze e
progetti avevano evidenzia-
to le difficoltà per trovare
innanzi tutto la buona vo-
lontà e, anche in caso posi-
tivo, le difficoltà nella rea-
lizzazione dei propri intenti
(Sébastien Raimondi, Culture
en prison, “Bulletin des bi-
bliothèques de France”,

2001, 3, p. 99-100).
Questa infrequente oc-
casione di incontro
aveva permesso di
“utilizzare avidamen-
te” anche le pause e
i pasti in comune
per stabilire contat-
ti e scambio di opi-
nioni. Nonostante
le difficoltà eviden-
ziate, il quadro è
apparso nettamente
migliorato nell’ultimo
trentennio, anche se

“la situazione genera-
le delle prigioni è così

difficile che le iniziative
culturali passano in se-

condo piano”, fino al pun-
to che sovente non si ha la
possibilità di spendere
completamente le somme a
disposizione. La scelta stes-
sa dei locali e la loro orga-
nizzazione presenta diffi-
coltà. Miglioramenti dun-
que, ma “se la cultura è
considerata, al pari della sa-
lute, come una necessità vi-
tale, allora la strada da per-
correre è ancora lunga”.
Altri esempi di attività loca-
li troviamo in “Biblio-
thèque(s)”, il periodico che
nel 2002 ha sostituito il
“Bulletin d’informations”
dell’ABF, dove Emmanuel
Begou (Lecteurs comme les
autres?, déc. 2002, p. 56-58)
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segnala l’attività dell’Agen-
zia di cooperazione del li-
bro e della lettura per la re-
gione Languedoc-Roussil-
lon (segnalata con le agen-
zie di altre regioni anche da
Raimondi), che si occupa
delle cinque carceri locali.

Anche l’Associazione dei bi-
bliotecari inglesi ha pubbli-
cato una raccomandazione
per le biblioteche carcerarie
(Guidelines for prison libra-
ries, edited by Roy Collis
and Liz Boden, for the
Prison Libraries Group of
the Library Association, Lon-
don, LA Publishing, 1997). È
la seconda edizione della
raccomandazione, della
quale si possono leggere le
recensioni positive di Sue
Lithgow (“Education for in-
formation”, June 1998, p.
156-158) e di Jeremy Hodes
(“The Australian library jour-
nal”, May 1998, p. 202-203).
Di interesse particolare, a

conferma di un argomento
già considerato, è un inter-
vento di Tricia Kings in
“Library + information up-
date” (Inside out the Big
Book Share, Jan. 2004, p. 24-
26), che constata come il
collegamento tra la bibliote-
ca pubblica e la biblioteca
carceraria rafforzi il legame
dei prigionieri con la loro
famiglia, ad esempio offren-
do la possibilità ai detenuti
di registrare racconti per i
propri figli. L’autrice descri-
ve un progetto di collabora-
zione in attuazione a
Nottingham.

Le differenze nell’organizza-
zione e nei risultati concor-
dano in ogni caso sui rap-
porti con le biblioteche pub-
bliche, la cui presenza è in-
dispensabile per aprire op-
portunità a istituzioni che
mal sopporterebbero l’isola-
mento. Ma accanto a questo
elemento non si deve tra-

scurare la necessità di rap-
porti umani adeguati alle ca-
ratteristiche proprie di quel-
le biblioteche. Come è detto
in un’intervista sulle biblio-
teche carcerarie danesi, il bi-
bliotecario non chiede nulla
della vita privata dei prigio-
nieri, che tuttavia sovente si
confidano, perché non lo
considerano appartenente al
personale carcerario. L’orga-
nizzazione varia: a volte il
bibliotecario è pagato diret-
tamente dalla direzione del
carcere, ma altre volte que-
sta paga la biblioteca pub-
blica dalla quale dipende il
bibliotecario. Anche le di-
mensioni delle biblioteche
variano: le due ricordate
nell’intervista hanno rispetti-
vamente mille e cinquemila
volumi. La lettura di libri
gialli e di fumetti è predomi-
nante, non diversamente da
quanto si riscontra ovunque
(Per Nyeng, Library days be-
hind bars. Interview with

Elsebeth Isen, librarian at
Køge local prison and
Herstedvester State prison,
“Scandinavian public library
quarterly”, 1998, 1, p. 8-11).
Sulle dimensioni delle bi-
blioteche carcerarie possia-
mo ricordare il progetto per
quella di Gelsenkirchen (Re-
nania settentrionale-Vest-
falia), che intende giungere
a 10.000 titoli, con 15-20
unità per detenuto (Wilhelm
Gröning, Gerhard Peschers,
Gefangenenbücherei mit
Modellcharakter, “Buch und
Bibliothek”, März 1999, p.
196-197).

– Internet e cataloghi
– Attualità della catalo-
gazione
– Furti e difficoltà con il
pubblico

Nei prossimi numeri,
tra l’altro:


